
� Il lavoro torni al centro
dell’agenda politica

Caro direttore, dopo la caduta del 
governo di unità nazionale, ci avvi-
ciniamo all’appuntamento eletto-

rale del 25 settembre. Per il momento, 
nel processo di definizione degli schie-
ramenti, sembra giocarsi una partita tat-
tica basata su schemi di alleanze che 
mette inevitabilmente in secondo piano 
i contenuti dei programmi elettorali, an-
cora in fase di elaborazione. Una retori-
ca molto distante dalle esigenze della 
popolazione che, senza una rapida in-
versione di tendenza, porterà inevitabil-
mente  ulteriore  disaffezione  nei  con-
fronti della politica con prevedibili ri-
percussioni negative per quanto riguar-
da i dati di partecipazione al voto. In un 
quadro politico ancora molto confuso, 
emerge in ogni caso - non solo a sinistra 
- la necessità di rimettere il lavoro al 
centro del dibattito e di  affrontare la 
“questione salariale" per rilanciare il po-
tere di acquisto delle retribuzioni e con-
trastare il fenomeno, in espansione, dei 
cosiddetti “working poors”. Già nell’ulti-
ma fase  dell’uscente  governo  Draghi,  
molto si era discusso, con coinvolgimen-
to delle parti sociali, in merito all’intro-
duzione di un “salario minimo” di legge. 
Una novità, per il nostro ordinamento 
giuridico. Bisogna tuttavia prendere at-
to che, tra le diverse correnti politiche, 
sussistono diverse sensibilità in merito 
a questa proposta. C’è chi spera, senza 
dichiararlo esplicitamente, che l’intro-
duzione di una retribuzione minima per 
legge possa sostituire completamente 

la contrattazione collettiva e quindi in-
debolire il ruolo dei sindacati, abbassan-
do a livello generale un costo del lavoro 
ritenuto sempre e comunque eccessi-
vo. C’è invece chi – e tra questi le Orga-
nizzazioni sindacali –ritiene invece op-

portuno limitare l’introduzione del sala-
rio minimo ai soli settori non coperti 
dalla contrattazione collettiva, là dove 
al momento si riscontrano le condizioni 
salariali peggiori e sacche di sfruttamen-
to senza controllo. Esiste tuttavia una 

terza corrente di pensiero, che guarda 
all'introduzione di un salario minimo in 
maniera assai  più  opportunistica,  co-
mead uno straordinario strumento di  
consenso elettorale da sfruttare. Non a 
caso, le promesse di innalzamento dei 

minimi salariali di legge sono essenziali 
al marketing politico elettorale di alcuni 
acclamati leader delle cosiddette “de-
mocrazie illiberali”. Nel 2021, Victor Or-
ban,  in  vista  delle  elezioni,  ha  infatti  
provveduto ad innalzare di 100 euro le 
retribuzioni  minime  degli  ungheresi.  
Una “conquista” che i lavoratori magiari-
hanno pagato rinunciando ad altre liber-
tà individuali fondamentali.  Tornando 
al nostro Paese, credo invece che – per 
consentire un effettivo aumento di dirit-
ti e retribuzioni per i lavoratori - la con-
trattazione collettiva debba essere raf-
forzata introducendo per legge la validi-
tà "erga omnes" dei contratti collettivi 
sottoscritti dalle associazioni sindacali 
maggiormente  rappresentative.  Senza  
dimenticare la necessità di contrastare 
forme di lavoro nero e grigio che, conti-
nuando ad esistere, rendono inutile la 
contrattazione collettiva e vana l’intro-
duzione di un eventuale “salario mini-
mo”. In ultimo, ricordiamoci che esisto-
no Paesi non meno democratici del no-
stro (Svezia, Danimarca, Austria) dove 
un salario minimo non esiste perché la 
contrattazione collettiva riesce già da 
sola a dare tutela a tutti i lavoratori. E 
che, per contro, come ricordato, ne esi-
stono altri, dove il salario minimo è pre-
sente, in un sistema politico che, tutta-
via, ostacola l’esercizio di tante libertà 
individuali, tra le quali quella di associa-
zione sindacale. È proprio quest'ultimo 
uso del "salario minimo" che il nostro 
Paese non può permettersi; se è vero 
che, come diceva Filippo Turati; «le li-
bertà sono solidali, non se ne offende 
una senza offenderle tutte».

Matteo Salvetti

Non ricordavo questa frase di Turati. 
Una frase che molti politici dovrebbe-
ro ricordare. Nel merito, lei solleva 

una questione particolarmente delicata in 
un Paese che tende troppo spesso a cercare 
di accontentare alcuni scontentando poi tut-
ti gli  altri.  In questo periodo arriveranno 
molte promesse e, temo, poche idee concre-
te anche sul futuro del salario minimo e di 
altre forme simili. La sua lettera fa riflettere 
sul fatto che di idee, in questa breve ma in-
tensa e strana campagna elettorale, se ne 
stanno vedendo davvero poche. Si vedono 
divisioni. Si vedono battaglie contro ipoteti-
ci nemici. Si vedono manovre che, come giu-
stamente lei ci ricorda, finiscono solo per 
allontanare il cittadino/elettore dalla politi-
ca, dalle urne, dalla cosa pubblica, dalle isti-
tuzioni. Speriamo che gli errori degli altri ci 
aiutino a non commetterne e speriamo che 
determinati temi finiscano al centro del pro-
gramma del nuovo governo. I contenuti che 
non vediamo oggi potrebbero arrivare dopo 
il 25 settembre: questo è l’auspicio.

SANDRA TAFNER

Grillo, uno strano esemplare di “elevato”

Cose così

(segue dalla prima pagina)

Che avrei dovuto combattere contro le 
minacce ecologiche sempre più evidenti, 
nè tantomeno che avrei dovuto assistere 
impotente allo scatenarsi di una guerra 
grande - come la definisce il politologo 
Lucio Caracciolo - sul suolo di un’Europa 
rinata a seguito dei vecchi totalitarismi e 
dei conflitti mondiali del Secolo Breve - 
fatto che non può che portare alla 
constatazione che la democratizzazione 
della società è in verità un processo non 
ancora compiuto. In mezzo a tutto questo 
e ai molteplici problemi connessi quali 
migrazioni, morte, distruzione, fame, … la 
crisi del governo italiano mi conduce ad 
accertare - dulcis in fundo - anche 
l’irresponsabilità e la pochezza morale 
della nostra classe politica. 
Di fronte a tutti questi fenomeni mi ritrovo 
quindi ora delusa dal genere umano, sì 
proprio così, perché la diffusione di 
possibili pandemie era stata prevista da 
esperti virologi che però non sono stati 
ascoltati, la gravità dei cambiamenti 
climatici è argomento di discussione da 
parecchio eppure misure serie per evitare 
di portare il pianeta alla deriva non ne 
sono state introdotte, la volontà dei regimi 
autocratici quali la Russia di voler 
allargare la loro influenza non è idea 
improvvisa soprattutto dopo svariate 

avvisaglie tra cui la penetrazione in 
Crimea del 2014 e infine le molteplici 
scenografie inscenate dai governanti 
italiani volte a salvare il loro orticello 
promuovendo politiche incapaci di 
guardare oltre le loro singole aiuole non 
s’è smentita. 
Oltre all’amarezza, il quadro descritto 
acuisce in me il senso di incertezza che 
caratterizza l'esistenza terrestre. Così m’è 
tornato in mente l’ammonimento del 
grande Edgar Morin: non abbiamo ancora 
incorporato il messaggio di Euripide 
secondo cui “l'atteso non si compie e 
all’inatteso un dio apre la via” quando 
invece dobbiamo attenderci l'inatteso e 
comprendere l’irrimediabile incertezza 
della storia umana, perchè sebbene i 
secoli precedenti abbiano sempre creduto 
in un futuro o ripetitivo o progressivo, il 
ventesimo secolo - ed aggiungo io il 
ventunesimo - ha scoperto la perdita del 
futuro, ovvero la sua imprevedibilità 

dinanzi alla quale tutti noi dobbiamo 
prepararci e la scuola deve preparare le 
nuove generazioni (da I sette saperi 
necessari all'educazione del futuro).
Secondo il filosofo esistono sì 
determinazioni economiche sociologiche 
ma esse sono in relazione instabile/incerta 
e la società attuale -a differenza della 
civiltà moderna che ha vissuto nella 
certezza del progresso storico- è immersa 
nella presa di consapevolezza della caduta 
del mito del progresso. 
Il mondo umano messo a confronto con le 
incertezze è trascinato in una nuova 
avventura e noi dobbiamo imparare ad 
affrontarla, perché la realtà non è leggibile 
in modo certo e le teorie traducono la 
realtà in modo insufficiente o erroneo. 
Insomma, la nostra realtà non è altro che 
la nostra idea della realtà. Idea che ci 
viene insegnata e - peggio - che ci viene 
indicata dai mezzi di comunicazione di 
massa.

Pertanto è importante essere realisti, 
abbandonare l’idea di un progresso umano 
scontato, capire che il reale invece 
comprende un reale ancora invisibile, 
aspettarci l’inatteso per poi imparare a 
difenderci dai suoi pericoli, 
riconoscendone i rischi e mettendo in 
campo quelle strategie che permettono di 
verificare in itinere - aggiustare - 
modificare - migliorare le azioni 
intraprese. È necessario altresì che tutti 
coloro che hanno il compito di insegnare 
accompagnino i discenti a compiere tale 
percorso di consapevolezza in vista di 
un'educazione integrale della persona.
In un momento storico come quello 
attuale, contrassegnato dall’affermazione 
di crisi di carattere sistemico che 
rimettono in discussione i tradizionali 
modelli di sviluppo, sembra emergere 
chiaramente che le sfide che ci troviamo 
davanti non possono trovare soluzioni 
adeguate attraverso risposte individuali. 
Concordo con Morin nel sostenere che 
l’unica strada per uscire da una posizione 
meramente difensiva sia formulare un 
nuovo ideale di futuro che può volgere al 
progresso umano solo attraverso un agire 
corale caratterizzato da guide politiche 
aventi una coscienza morale, democratica 
e lungimirante.
 Mara Beltramolli
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Il comico è uno che sa far ridere la gente e 
Grillo lo faceva quand’era il suo mestiere. 
Il politico è uno che elabora il pensiero, 
interpreta i bisogni delle persone, propone 
soluzioni, è la figura che punta al 
perseguimento di un obiettivo cercando di 
raggiungere il risultato. Il garante ci mette 
la faccia per garantire che tutto funzioni 
bene secondo le intenzioni e secondo le 
regole fissate. Si potrebbe dire che Grillo 
ha fatto una carriera da comico sui 
palcoscenici, a tanti piaceva e quello era il suo lavoro. 
Poi gli è venuto in mente di abbracciare la politica e 
allora non si è messo a studiare per essere all’altezza 
della nuova situazione - o almeno questo non risulta 
dalla sua biografia - ma semplicemente ha portato in 
piazza i suoi estimatori a urlare vaffan…., che doveva 
equivalere a un atto di protesta contro quelli che li 
avevano preceduti e che in quel momento stavano 
governando il Paese. Vaffan… voleva dire adesso 
basta, arriviamo noi e vi insegniamo come si fa. I primi 
estimatori si sono trascinati appresso grandi schiere, 
hanno occupato le poltrone che le urne avevano 
assegnato, non hanno più urlato apertamente 
vaffan…. anche se qualcuno sembrava talvolta sul 
punto di volerlo dire e spesso di pensarlo. 
Inutile riproporre la storia degli ultimi tempi che i 
grillini hanno vissuto come amici e compagni di 
viaggio di uno schieramento per diventare poi nemici 
dello stesso schieramento, così che adesso diventa un 
po’ difficile capire di chi siano amici e di chi siano 
invece nemici. Probabilmente andranno avanti da soli 
e a far che cosa lo si saprà tra poco, dal momento che 
la campagna elettorale è breve e Grillo in questi due 
mesi e mezzo si approprierà a pieno titolo del ruolo di 
garante. E continuerà a fare l’elevato, che come 
aggettivo significa “che si trova al di sopra delle cose 
circostanti”, e come epiteto - peraltro scritto 
maiuscolo - significa che è più importante, preparato, 
intelligente. E voi, Grillo usa aggiungere, siete la 

massa. Allora giù tutti a ridere, perché è 
pur sempre un comico . Affondando nel 
classico, per Aristotele comico è 
considerato un elemento caratterizzato 
dall’imprevisto e dal non ragionevole, in 
tempi moderni comico è definito un 
fenomeno sociale, nel senso che chi ride è 
portatore di un’esperienza comunitaria. E 
questo potrebbe forse andar bene alla 
situazione.
Ad ogni modo, dopo più o meno lunghi 
periodi di assenza in cui i grillini potevano 
apparire senza la guida di sempre, ecco 

riapparire colui che era ed è, riprendendo la sua 
innata capacità di sciorinare metafore, istrione come 
sempre, quando le sue battute valevano più di un 
ragionamento intero e dalla sala gli arrivavano 
applausi e richieste di bis. E siccome la verve non gli è 
venuta meno, eccolo pronto a una nuova invenzione: 
con quattro bustine di figurine avrete un album in 
regalo. Le figurine non sono quelle di calciatori o 
ciclisti, ma quelle dei deputati usciti dal Movimento, 
presentati come fossero zombie, che peraltro a lui 
non fanno certo tremare i polsi. Incoraggia i suoi e li 
incita a non avere rimpianti: noi siamo qui per 
combattere - proclama - non per restare. Ora si 
combatte, altro che limitarsi al vaffan….Quella è roba 
vecchia, ormai lo dicono tutti, i grillini hanno fatto 
scuola e a forza di combattere sono trascorsi 
parecchi anni, il linguaggio si è evoluto e anche il 
pensiero. Alcuni sono cresciuti e hanno messo in 
pratica le parole del maestro, altri si limitano a fare gli 
adulatori ordinando - come scriveva Teofrasto - di far 
silenzio e di ascoltare facendo cenni di consenso. 
Qualcuno, convinto davvero che le cose si potessero 
cambiare in meglio (e per questo ce l’aveva messa 
tutta, impegno, studio, sacrifici) si guarda intorno 
spaesato e non ritrova più lo spirito iniziale per il 
quale ha lavorato con buona volontà e con bravura. 
Perché non può essere che alla fine resti soltanto uno 
slogan.
 sandra.tafner@gmail.com
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